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Senza misure di riforma non si combattono le evasioni 

Nell'amministrazione fiscale in crisi 

la competenza uccisa dalla burocrazia 

Presa di posizione sindacale 

Niente nuovi fondi 
al Banco di Napoli 
senza risanamento 

Quale è la collocazione dei 14.722 dipendenti del ministero addetti alle imposte dirette - Gli ef- , Verso la conferenza di produzione - Inter-
fetti negativi della rigida separazione dei ruoli al vertice e negli uffici periferici decentrati rogazione sulla Cassa di Risparmio romana 

ROMA — Sono 14.722 quelli 
che, nel ministero delle Fi
nanze. si occupano della inte
ra amministrazione delle im
poste dirette. Sono pochi? 
Sono molti? La questione è 
un'altra: è la organizzazione 
interna di questo servizio co
sì importante, è la distribu
zione dei ruoli di questi 
11.722 ad essere assolutamen
te inadeguate, per certi versi 
addirittura arcaiche. Prevale 
un formalismo esasperato, a 
tutto scapito della professio
nalità e della valorizzuzione 
delle funzioni; manca, si è 
lamentato il ministro delle Fi
nanze Pandolfi, qualsiasi sol
lecitazione, qualsiasi gusto 
€ manageriale ». 

E' una autocritica in un 
ministro membro di un par
tito die ha dilutato le 
funzioni pubbliche nella vi
ta sociale ed economica, 
ma ha mantenuto la struttu
ra fiscale ferma a modelli ti
pici di uno stato rigorosa
mente « liberale ». cioè estra
neo a qualsiasi intervento di
retto nella economia? Per il 
compagno D'Alema, presiden
te della commissione finanze 
e tesoro della Camera che ha 
condotto la indagine conosci
tiva sullo stato degli uffici 
delle imposte in cinque città 
campione, è significativo che 
Pandolfi abbia dovuto pren
dere atto delle gravi disfun
zioni negli uffici della ammi
nistrazione fiscale. Anzi D'A
lema ricorda che è stato lo 
stesso ministro ad ammettere 
che, in questo campo, la si
tuazione non ha fatto alcun 
passo in avanti rispetto alle 
carenze denunciate nel 75 
dal Libro bianco dell'alloro 
ministro Visentini. 

L'indagine conoscitiva della 
commissione finanze e tesoro 
ha avuto un punto di approdo 

interessante: è emerso un 
dissesto così grave che — 
commenta D'Alema — nessun 
forza politica ha potuto ti
rarsi indietro e si è giunti 
alla votazione unitaria di una 
mozione che sollecita al go
verno ed al Parlamento il va
ro di rapide misure di rifor
ma della intera amministra
zione finanziaria attraverso 
una coraggiosa opera di 
<r sburocratizzazione -» e di 
i responsabilizzazione ». 

Oggi la struttura della 
amministrazione finanziaria è 
fatta a compartimenti stagni, 
con delle vere e proprie bar
riere non solo tra gli uffici, 
le direzioni al vertice mini
steriale, ma innanzitutto tra 
questo vertice e l'apparato 
decentrato. Al vertice manca
no, ad esempio, un momento, 
una sede per il coordinamen
to generale delle imposte di
rette; esistono tante direzioni 
staccate, ognuna autonoma 
dalle altre e momenti di 
coordinamento si possono a-
vere solo per iniziativa « per
sonale » del ministro o di 
qualche direttore di « buona 
volontà »; al vertice prevale 
la impostazione burocratica 
in base alla quale il massimo 
della aspirazione è quello di 
« redigere una risoluzione 
ministeriale ». una circolare, 
disinteressandosi, poi, della 
loro trasmissione agli uffici 
periferici e di come questi 
uffici le faranno « vivere ». Il 
personale periferico, quello 
abilitato ad « operare sul 
campo », tenuto fouri da 
questo « modello di com-
jwirtamento » che vige al ver
tice, si senta frustrato, privo 
di incidenza, incomprenso 
(come si è visto) anche nelle 
sue più elementari esigenze 
operative. 

La separazione tra ruoli 

centrali e ruoli periferici si 
traduce in una secca restri
zione delle possibilità di « ro
tazione * all'interno della 
amministrazione e nella im
possibilità di qualsiasi ipotesi 
di mobilità del personale. 
Anzi, questa separazione ac 
quista. in alcuni casi, conno
tati addirittura esasperati 
traducendosi in un peggio
ramento del servizio reso. 
Questo dipende dal fatto die 
finora (le cose dovranno 
cambiare alla luce del recen
te contratto degli statali) il 
« ruolo » ha prevalso sulla 
<t funzione » svolta. Facciamo 
un esempio. Quando viene a 
mancare il direttore di un 
ufficio, contrariamente a 
quanto accade in altre am
ministrazioni, non può su
bentrare il suo vice, il « nu
mero due ». Dal momento 
che il grado fa premio sulla 
funzione, e il « numero due » 
non ìia il grado corrispon
dente alla funzione che do
vrebbe esercitare, ecco che 
bisogna ricorrere al •.< pari 
grado >> della persona da so
stituire anche se non ha la 
competenza, le conoscenze, la 
esperienza necessaria. « E' 
dunque meglio una funzione 
male esercitata — è il mi
nistro Pandolfi che illustra 
questo meccanismo ai mem
bri della commissione finanze 
e tesoro della Camera — che 
una funzione esercitata da 
chi, avendo sempre svolto i 
compiti di "numero due" può 
temporaneamente svolgere 
quelli di "numero uno" ». 
Non l'esperienza, quindi, con
ta, ma la collocazione buro
cratica. 

Ma non basta: esempi di 
scarsa funzionalità si rintrac
ciano dovunque. Ecco il caso 
della Guardia di finanza, che 
sembra abbastanza in grado 

di fare verifiche contabili, 
anche celeri, per quanto ri
guarda le imposte indirette e 
l'Iva. La Guardia di finanza 
può addirittura agire di 
propria iniziativa. Ma — am
mette Pandolfi -- c'è una 
« palese sottoutilizzazione » 
dei risultati di queste inizia
tive, proprio perché non esi
stono né raccordi organici né 
una qualche forma di colla
borazione tra questo orgu- i 
nismo e la amministrazione ! 
finanziaria vera e propria. • 

La commissione finanze e 
tesoro cosa ha proposto? « Ci 
siamo pronunciati — dice 
D'Alema — per il superamen
to del centralismo settoriale, 
burocratico, formalistico che 
indica anche il limite cultura
le entro cui è costretta oggi 
a muoversi la amministrazione 
finanziaria odierna, e per la 
riduzione delle divisioni ge
nerali, lo n visione dei loro 
compiti, il loro coordinamen
to, il decentramento delle 
competenze e delle attribu
zioni, la unificazione degli uf
fici che hanno compiti omo
genei. Abbiamo anche chiesto 
che si vada alla revisione 

dell'ordinamento delle carrie
re valorizzando la qualifica 
funzionale e la professionali
tà e abolendo la attuale se
parazione tra ruoli periferici 
e ruoli centrali ». Questa ci è 
parsa la strada — dice D'A
lema — da imboccare per 
superare lo stato attuale di 
separazione che esiste anche 
nella amministrazione finan
ziaria e che impedisce ad es
sa di essere < sufficientemen
te pronta ed aperta al pro
cesso di crescita culturale e 
democratica che è sempre 
più indispensabile per raccor
dare i suoi obicttivi alle ne
cessità di sviluppo e di rin
novamento della società ». 

In sostanza: una opera co
raggiosa e di rapida rifonda
zione della amministrazione 
finanziaria (anche attraverso 
la istituzione di direzioni re
gionali unificate alle quali 
facciano capo compili di 
coordinamento e di control
lo) è indispensabile oggi se 
si vuole modificare la politi
ca fiscale dello Stato italiano. 

Lina Tamburrino 

I nuovi criteri per 
i sorteggi fiscali 

ROMA — I proprietari di grosse cilindrate, i contribuenti 
deiriVA, i lavoratori autonomi e gli imprenditori che hanno 
dichiarato perdite, i commercianti e i professionisti (fisca
listi compresi) : sono queste le categorie nelle quali il fìsco 
sorteggerà i nominativi dei contribuenti da sottoporre a con
trollo fiscale globale nel 1ST78. 

I criteri per il sorteggio fiscale di quest 'anno sono s tat i 
fissati con un decreto ministeriale del 28 dicembre scorso e 
pubblicati sulla « Gazzetta Ufficiale » n. 356. 

I sorteggi avverranno, come già lo scorso anno, mediante ' 
un programma elettronico: i contribuenti prescelti dovranno : 
subire -un accuratissimo controllo su tu t t a la loro situazione 
fiscale da par te della Guardia di finanza e di nuclei di fun- ! 
zionari finanziari. I 

ROMA — La Federazione la
t r a t o r i del credito FIDAC-
CGIL e la Unione bancari 
UJL mettono in guardia, in 
una nota pubblicata ieri, di 
un finanziamento pubblico ai 
Banchi meridionali , to \e ve
nissero a mancare preventivi 
atti concreti e precisi indi
rizzi volti a ridefinire il ruo
lo ed a revuperare una qual
che produttività sociale » in 
particolare del Banco di Xa 
|K)li. Un disegno di legge del 
governi) prevede, infatti, il 
conferimento di ulteriori 150 
miliardi al tondo del Banco di 
Xapoli. di 75 miliardi al Ban
co di Sicilia e 25 al Banco di 
Sardegna. 

I .sindacati ricordano che 
presso il Banco di Napoli è in 
preparazione una conferen
za di produzione nel corso 
della quale i lavoratori inten
dono discutere le disfunzioni 
dell'istituto • sia sotto il pro
filo istituzionale che sotto 
quello gestionale e produttivo, 
e proporre un confronto aper
to alle forze sociali, politiche 
ed economiche » per una rea
le ristrutturazione del Banco. 
La nota sindacale denuncia 
che l'attuale consiglio di am
ministrazione e l'aita dirigen
za del Banco di Napoli si va 
opponendo a costruttivi cam
biamenti « attraverso una se
rie di scelte unilaterali che, 
gettando nel caos la già pre
caria struttura organizzativa 
aziendale, tentano di disto
gliere i sindacati dai nodi es
senziali della gestione cliente
lare e dello sperpero di ri
sorse ». Di qui la necessità 
di « un ampio ricambio dei 
vertici ». 

Una interrogazione del com
pagno Leo Camillo al mini
stro del Tesoro richiama l'at
tenzione del governo sulla 
elargizione di 300 milioni al-

• la Cassa di Risparmio di Ro-
j ina e sui metodi che lo han-
I no caratterizzato. La direzio-
I ne della Cassa si è procura-
j ta, infatti, l'assenno di un 
I sindacato >.< autonomo » che 
; rappr<.v>enta appena 150 dei 
i tremila di|X'iidenti ed accetta 
' la dÌMTimiiKizione come Si-
1 >teina. Intatti i 300 milioni. 
J sono stati elargiti, con forti 
i differenze, soltanto ad una 
i cervina di funzionari. 
! Di fonte sindacale è infine 
[ la denuncia del latto che gli 
] amministratori allontanati dal 
i Banco di Roma dopo lunghe 
! campagne di stampa per il lo-
' io ruolo nell'ai fare Sindona 

continuano, in realtà, ad 
espletare i loro ulfici prcssu 
la banca. Si tratta dei noti 
Guidi e Barone che hanno oc
cupato le cronache dei gior
nali. ultimamente, in relazio 
ne alla e sparizione » di una 
lista di 55-1 esportatori di ca
pitali tramite le banche Sin
dona, che il Banco di Roma 
rifuse dei loro averi illegit
timamente esportati dall'Ita
lia e comunque spariti nel 
crack Sindona. La protesta 
sindacale, fatta alla direzio
ne dell'IRI e della banca, non 
intende portare acqua alle 
lotte interne fra i candidati 
ad occupare questa o quella 
poltrona, ma denuncia il ten
tativo di gettare fumo negli 
occhi insito nelle misure an
nunciate recentemente nonché 
la continuazione dei vecchi 
metodi dietro questa cortina 
fumogena. 

Il sindacato, infine, rivendi
ca un mutamento complessi
vo dei metodi di gestione, i 
quali continuano a favorire 
il clientelismo nei rapporti 
di credito ed a mettere in 
secondo piano i criteri di 
competenza e professionalità 
dell'insieme dei lavoratori. 

I petrodollari non si trasformano da soli in tecnologia 

Ricchi di petrolio e dipendenti 
Il caso del Venezuela e della Nigeria: l'ulteriore prospezione delle risorse petrolifere richiede enormi capitali 

ed un esercito di specialisti che non esistono - Trasferimenti di capacità tecniche problema mondiale 

Dal nostro inviato 
DI RITORNO DA CARACAS. 
Come usare la « ricchezza » 
acquisita con la vendita del 
petrolio sul mercato inter
nazionale per sviluppare le 
forze produttive locali è il 
problema di fondo che, in 
varia misura, devono affron
tare tutti i paesi Opce. L'o
bicttivo è di assicurarsi una 
struttura economica diversifi
cata. stabile, a più ampio 
respiro. L'altro problema, non 
meno importante, è di conti
nuare ad allargare la fonte 
stessa della ricchezza nazio
nale. Ossia estendere ricer
che, trivellazioni, ed estrazio
ne ad altre zone di cui si 
conoscono o si intuiscono le 
potenzialità petrolifere. I! ca
so più tipico — si è visto — 
è quello delI'Orinoco venezue
lano. uno dei giacimenti più 
ricchi del mondo. Lo sfrutta
mento di risorse di questo 
tipo dipende dalla capacità 
di convogliare sufficienti ri
sorse finanziane e tecniche 
nella gigantesca impresa. Il 
Venezuela, come è noto, ha 
portato sotto controlo pubbli
co l'industria petrolifera due 
anni fa con l'esproprio (debi
tamente indennizzato) delle 14 
compagnie private del setto
re . In quell'occnsiont il pre
sidente Perez disse: v- Per la 
prima volta nella storia, un 
paese in via di sviluppo ha 
nazionalizzalo l'industria pe
trolifera senza ricorrere a 
mezzi eccezionali •». I-a com
pagnia di stato Petroven ha 

segnato un considerevole suc
cesso nelle sue operazioni. 
Con l'aumento del prezzo dal 
"il ad oggi, con la proprietà 
al cento per cento, con la 
gestione diretta di molti sboc
cili di mercato, il governo ve
nezuelano (al pari di quelli di 
altri paesi Opec) ha potenzia
to al massimo i frutti della 
principale risorsa del paese. 
Eppure non basta. I proventi 
del petrolio, di per se. non 
sono sufficienti a coprire tut
te le voci di bilancio (dieci 
paesi Opec su 13 cominciano 
a registrare i primi deficit). 

Scarse 
prospettive 

K non è neppure adeguato 
— vai la pena di ripetere — 
tentare di uscire dal circolo 
vizioso creato da impegni pro
grammatici sempre più gra
vosi mediante il semplice e-
spedicnte di un ulteriore rin
caro di carburanti . Da questo 
punto di vista si può affer
mare che l'Opec ha saturato 
la propria capacità di pene
trazione. ha complessivamen
te raggiunto il limite della 
propria autonomia commer
ciale. L'ulteriore espansione. 
nei singoli paesi, è affidata 
ad altri fattori. 

Prendiamo l'esempio delie 
prospettazioni. La Petrovon 
investirà nel '78. 2.11 milioii 
di dollari, una cifra cioè ben 

al di sotto delle necessità. 
Si calcola, infatti che, per 
mantenere in vita i traguardi 
come la progettata valorizza
zione delI'Orinoco. ci vorreb
bero un miliardo e 630 mi
lioni di dollari all 'anno. E 
qui si apre per intero il di
scorso sulla egemonia finan
ziaria e tecnica, a livello in
temazionale. il cui accesso, 
per i paesi in via di sviluppo. 
diventa sempre più difficile 
e costoso. La nazionalizzazio
ne in Venezuela è stata in
fatti contrassegnata da un 
sensibile ristagno delle pro
spettazioni e ricerche. Sotto 
l'impero delle compagnie pri
vate erano in attività 800 geo
logi. Oggi ce ne sono appena 
150. Se il Venezuela vuole 
sviluppare l'Orinoco deve ad
destrare il personale occor
rente (un proc^ so ovviamen
te as-ai lungo) oppure ricor
rere ancora una volta ai cen
tri internazionali. In ogni ca
so deve supplire le proprie 
limitate c a p a c \ à di finanzia
mento con l'assistenza di mul
tinazionali. istituti di credito 
o banche sul piano mondiale. 

Il caso dc< Venezuela (12 
milioni di abitanti) è raffor
zato da quello della Nigeria 
(.80 milioni di abitant:) attual
mente impegnata a finanzia
re. col petrolio (due m:I oni 
e 2'Ut nv.'.n barili al giorno). 
un programma di cento mi
lioni d: sterline che prevede 
ì'e>ten>:one delle capacità 
portuali, stradali e aeree. la 
costruzione di una nuova ca
pitalo foderale, un nuo\o >i-

Confinua l'instabilità dei cambi 

Franco svizzero a quota record 
con dollaro sempre in discesa 

Si annuncia un forte disavanzo USA anche per il '78 - Proposte di pieno 
impiego co! sostegno pubblico - Il boicottaggio delle petrolifere americane 

ROMA — Il franco svizzero è tornato ieri 
a 437 lire, il marco a 413 mentre il dollaro 
toccava nuovamente il minimo di 870 lire. 
Pesano sulla valuta statunitense le previ
sioni. ripetute da tu t te le fonti, secondo 
cui il 1978 comporterà un nuovo disavanzo 
della bilancia commerciale degli Sta t i Uniti 
della dimensione di 33 miliardi di dollari. 
Beninteso, gli USA avrebbero ancora nel 
1978 uno dei più alti ritmi di sviluppo pro
duttivo ma nonostante ciò « dovrebbero » 
svalutare ulteriormente il dollaro per oc
cupare ulteriori spazi nei commerci mon
diali. 

Una nota dell 'Istituto per la congiuntura 
0 l l a situazione mondiale sottolinea, in par
ticolare, il fatto che gli Stat i Uniti «co
munque » non riuscirebbero a migliorare la 
loro bilancia energetica, oggi fortemente di

pendente dall'estero, durante il 1973. S ta di 
fatto che questo e un fattore prevalente
mente politico. I progetti di Car ter per 
l'enei già. siane essi efficaci o meno, sono 
ormai vecchi di ot to mesi; ì loro ri tardi 
come il loro eventuale fallimento dipende 
dal boicottaggio delle compagnie multina
zionali. 

Di qui la pericolosità per l'economia mon
diale di ogni politica subordinata in Euro
pa. Questo in campo energetico — da to il 
debole impegno sulle risorse interne e al
ternative — come in quello delle politiche 
di occupazione dove negli USA si vanno fa
cendo luce nuove tendenze, come mostra la 
proposta di un pieno impiego realizzato col 
sostegno pubblico diret to quale fattore di 
stimolo all'uso delle risorse. 

stema di telecomunicazioni, 
abitazioni, servizi. Che spe
ranza esiste di completare 
tutto questo (come altri pre
stigiosi progetti in diversi 
paesi Opec) se il boom pe
trolifero è destinato a segna
re una fase di arresto? 

Circuito 
chiuso 

Problema di fondo r imane 
pur sempre quello di come tra
smettere una ricchezza pe
trolifera a circuito chiuso in
nescando un valido moltipli
catore economico dell'attività 
generale. Dopo tutto — è sta
to più volte rilevato — il 
trasferimento di ricchezza 
dall'occidente verso alcuni 
paesi del Terzo Mondo, dopo 
la crisi dei carburanti del 
'T.'i. è più apparente che rea
le: sia perchè alcune partite 
finanziarie sono state riassor
bite con l'acquisto di proprie
tà. industrie o cointeressenze 
negli stessi paesi industrializ
zati occidentali, sia perchè le 
maggiori importazioni di ma
nufatti occidentali (e la con
seguente inflazione) hanno 
contribuito a prosciugarne 
un'altra parte, oppure perchè 
i grandiosi progetti in corso 
hanno finito col vincolare i 
bilanci di molti paesi Opec 
ad un continuo (ma sempre 
meno realizzabile» aumento 
dei propri introiti. C'è poi 
da a2S.ungere che. finché si 
parìa di paesi Opec. siamo 
ancora su un piano di rela
tivo privilegio. 

Co<a dire di quei pac-i in 
MA di sviluppo la cui effet
tiva » povertà » non è nep
pure controbilanciata, in pro
spettiva. dall'esistenza di gia
cimenti petroliferi? Per que
sti il cammino è ancora più 
duro. Sono proprio loro che 
hanno pagato più duramente 
ì! prezzo riolla cnsi energe
tica fino a pregiudicare il 
proprio precario equilibrio e-
conomico. Il t a s o più dram
matico è quello di Sri Lanka 
(ex Ceylon) le cui e n f ^ ' e 
dal'"» stero non bastano più 
a coprire Io spese di carbu
rante :n aumento. Paesi po
veri. in termini assoluti, sono 
quelli che non solo devono 
affrontare un lento e duro 
cammino di industrializzazio
ne con un aggravio finanzia
rio esterno .-empre più pe
sante ma che semplicemente 
non hanno soldi per pagare 
il petrolio indispensabile alla 
crescita della loro economia. 
Le cose vanno peggiorando. 
Uno spietato « coefficiente e-
nergetico » fa si che por ogni 
punto percentuale di crescita 

il tasso di consumo di ener
gia sale molto di più. In che 
quadro si collocano quindi i 
paesi del cosiddetto « quarto 
mondo ». Alcuni (come Bru-
nei e Malaysia) producono 
già una quantità limitata, al
tri (come Messico e India) 
sono in grado di organizzare 
e sostenere in proprio le 
esplorazioni. Per tutti i ri
manenti. le speranze sono mi
nime. La contraddizione più 
grossa è quella di dover at
t ra r re assistenza tecnico-fi
nanziaria dall'esterno mentre 
la soglia « politica » stabilita 
dall'Opec (nazionalizzazioni. 
controllo della produzione. 
ecc.) agisce effettivamente 
come disincentivo per gli in
teressi delle compagnie mul
tinazionali. Il gioco di potere 
di queste ultime (che si ma
nifesta in pressioni e ostruzio
nismo) è sempre stato basato 
sulla asserzione che le ricer
che petrolifere richiedono una 
alta intensità di capitali, so
no estremamente rischiose ed 
esigono quindi « garanzie » 
che i paesi in questione non 
possono dare . Ma. se il ri
schio è grande in fase di 
prospettazione, esso scompa
re automaticamente una vol
ta che il petrolio è stato tro
vato. 

Solo allora entra in gioco. 
su larga scala. ìa questione 
dei capitali da impiegare. Ec
co perchè stanno circolando 
da tempo proposte che ten
dono a dividero il campo di 
respon-abiiità chiamando in 
causa, accanto aile capacità 
tecniche delle compagnie 
multinazionali, l'impegno fi
nanziario dei grandi centri di 
eredito a com.nciare dalla 
Banca Mondiale o altri organi 
e sedi adeguate a livello in
ternazionale. Molto si discute 
e ben poco si è fatto di con
creto fino ad oggi. E" chiaro 
tuttavia che un riesame del
l'intreccio di problemi connes
si con lo sviluppo sull'arco 
mondiale si impone con cre
scente urgenza. La condizio
ne di passività del « terzo 
mondo > è prooccupante. Con
tinua ad aumentare (22ò mi
liardi di dollari al giorno 
d'og2i) e non basta a colma
re il disavanzo il pur gene
roso gesto di autoannullamen
to dei debiti correnti stabilito 
recentemente da Canada, 
Svezia. Olanda e Finlandia. 
Xè è sufficiente l'aiuto che 
l'Opec stessa già presta al 
Terzo Mondo o la proposta 
del presidente venezuelano 
Perez di utilizzare un even
tuale rincaro del prezzo del 
petrolio per la costituzione 
di un fondo d'assistenza spe
ciale. 

Antonio Bronda 

CARACAS — La bandiera venezuelana issala sui pozzi di 
petrolio. E' il 1. gennaio 1976, data della nazionalizzazione 

Tre nomi per il vertice 
dei giovani imprenditori 

ROMA — TI 13 febbraio pros
simo è s t a t a fissata la riu
nione del comitato nazio
nale del gruppo dei giovani 
imprenditori per l'elezione 
del nuovo presiden'e. Come 
si ricorderà P.ero P0770I1 si 
era dimesso dalla presidenza 
del gruppo in occasione dei-
Io scontro con Guido Carli. 
per protesta contro l'ingres
so neila Conf industria de: 
presidente della Montedison 
Medici. I candidati alla suc
cessione sono t re : il romano 
Luisi Abete: il mantovano 
Aldo Bel.eh: 1! piemontese 
Carlo Petrucco. Il pr.rr.o. 
contitolare delia omonima in
dustria erafiea. 31 anni, è 
il candidato dell 'area mode

rata dei ciovani industriali. 
Il secondo. Belleli. 32 anni . 
d ince un'azienda specializ
zata in impiantistica nu
cleare ed e schierato su po
rz ion i mediane. Il terzo, in
fine. e considerato vicino a 
Pozzoh. S: t ra t terà dunque 
di ur. nar to d i f f i d e e nien
te affatto scontato. I crup 
pi .-ono sia in movimento. 
Infatti , "."ala moderala ha 
già dovuto incassare due 
sconfitte: la pr.ma è la ri
conferma di Piero Pozzoli a 
pres.dente del gruppo di La 
Spezia: la seconda la sosti
tuzione di un oppositore del-
I'e>: precidente. Calogero Al
letti. in Sicilia. 

Viene sottoposto ai sindacati 
il piano di riforma delle FS 
ROMA — Riprendono eio 
vedi al ministero dei Tra 
sporti le t ra t ta t ive per 1 
ferrovieri. La nuova sessio 
ne negoziale potrebbe ave 
re in qualche modo, carat
tere risolutivo tn quanto 
l'azienda, su manda to del 
ministro Lattanzio, dovrà 
sottoporre al confronto 
con 1 sindacati l'ipotesi o 
le ipotesi di riforma delle 
FS da cui dovranno di
scendere i criteri giuri
dico normativi del contrat
to. Sul tappeto anche la 
richiesta della istituzione 
del premio di produzione 
collegato ad una diversa 
organizzazione del lavoro. 
alla produttività, alla pro

fessionalità dei ferrovieri. 
Domani, con una nuova 

sez ione che si concluderà 
:1 10. proseguono anche le 
t rat ta t ive per il nuovo con
t ra t to dei portuali. Smda 
ra t i unitari e ministero 
della Manna mercantilt-
inizieranno il confronto di 
men to culle richieste nor
mative e salariali conte 
mite nella piattaforma e 
sulla parte politica della 
stessa. Per il 10 e in prò 
eramma un incontro con 
1 ministeri della Manna 
mercantile, del Tesoro, dei 
Lavori pubblici, del Bilan 
ciò e della Cassa per il 
Mezzogiorno sul proble
ma degli investimenti 

Lettere 
ali9 Unita: 

I campionati di 
calcio in un 
Paese insanguinato 
Compagni, 

ho molto apprezzato la cam
pagna che il nostro partito e 
il suo giornale fiatino portato 
avanti l'anno scorso in occa
sione della finale di Coppa 
Davis, per evitare che la na
zionale tennistica italiana, gio
cando a Santiago con la na
zionale cilena, desse a Pino-
chet, boia al servizio dell'im
perialismo americano, un ri
conoscimento attraverso lo 
sport, quando il mondo de
mocratico e la coscienza uma
na lo avevano già da tempo 
isolato ed esecrato. 

Sarebbe ora giusto e coe
rente die il partito e il movi
mento dei democratici Italia-
ni si mobilitassero contro hi 
partecipazione della nazionale 
italiana ai campionati mon
diali di cateio che si svolge
ranno in Argentina nel I'ÌTS 
Il dittatole argentino Vtdcìa 
non e meno sanguinario di 
Pinochet e migliaia sono 1 
compagni e i democratici che 
in Argentina vengono arresta
ti illegalmente, torturati o uc
cisi. 

Rispondiamo coi) con un 
atto di solidarietà internazio
nalistica alla richiesta degli 
stessi antifascisti argentini di 
sabotare t campionati mon
diali. 

CLAUDIO CANGEMI 
(Salemi - Trapani) 

Una difesa 
senza riserve dei 
Paesi dell'Est 
Caro direttore, 

è a nome di un folto gì tip-
pò di compagni e no. che pur 
non essendo abbonati «//'Uni
ta la leggono tutti 1 giorni, 
che rispondo al signor Ma
rio Folicaldi di Ravenna. E 
non per amore di polemica. 
ma per precisare certe cose 
e certi fatti che il Folicaldi 
dimostra di non conoscere: ed 
è facile arguirlo poiché si di
mostra un affezionato ascol
tatore della TV italiana, piut
tosto che un lettore, come di
ce lui, dell'Unità, 

Approviamo quasi totalmen
te ciò che scrisse la signora 
Lineila Tavacca quando essa 
proponeva une a mostra del 
consenso » dei Paesi sociali
sti e dell'URSS in particola
re. Il Folicaldi non è soddi
sfatto di quel che si sa sui 
Paesi socialisti e sembra non 
piacergli il fatto che all'Est 
ci sia qualcosa che a noi non 
è dato. Non ci sono disoccu
piti? Che vuol dire! Non si 
ammazza la gente per strada? 
Ma che fa! Non si rapina? 
Non significa niente! 

In Italia, in Europa, vegli 
USA c'è il pluralismo (che co
sa s'intenda poi per ciò?) ma 
si muore ancora di fame, di 
tifo, di colera. Che vuol di
re ciò? Per Folicaldi. niente! 
Non parliamo poi di quello 
che lui dice sul « sociale » di 
quei Paesi che hanno, per 
sempre, eliminato in certe 
condizioni e a qucle prezzo, 
lo sfruttamento dell'uomo da 
parte di un altro uomo! A 
proposito di informazioni, noi 
sappiamo molto di più deyh 
altri Paesi che del nostro, con 
tutte le « informazioni » e de
formazioni che ce ne dà la 
TV italiana. Legga attentamen
te e più spesso /Unita, 1/ si
gnor Folicaldi, dato che dice 
di esserne abbonato! Forse 
imparerà, malgrado Lombar
do Radice, che gli unici Paesi 
in cui si potrà modificare in 
meglio la società e a breve 
termine le istituzioni sono 
quelli di cui. malgrado Praga 
'bS. ecc.. ccc. non esiste piti 
il capitalismo' 

Grazie, per l'ennesima vol
ta. delle precedenti lettere da 
noi inviale e mai pubblicate. 

NINO MACCHIA 
1 Modena 1 

Che cosa si aspetta 
dopo la Rivolu
zione d'Ottobre 
Cara Unità, 

sono un operaio di 35 ami-. 
da 15 iscritto al partito e mi 
pegnato nell'attività sindaca
le Seguo con attenzione, ma 
anche con un certo stu;x>rc. 
le lettere di quei lettori che si 
indignano perche qualche 
compagno osa rirolGere criti
che all'Unione Sovietica e ai 
tìiz ersi Paesi socialisti. 

La polemica e molto astio 
sa e francamente non riesco 
a capirla <e come rr.c. lo pos
so dire con certezza, non l'u'-
jrrrano t miei comprigli ni la-
t aro. più o meno mei coeta
nei 1. Che molte cose net Fae-
si socialisti r.or. ladano bene. 
e ormai cosi ci mente erte bi
sogna davvero avere gli occhi 
bendati per r.on lederle Le 
limitazioni delle liberta .tc.r.o 
un dito di tatto: che la parte-
c:pazior.e della classe operaia 
arla elaborazione della tinca 
jAihtica del partito e del Pae
se sia scarsissima, e risaputo 
(basta leggere qualche libro 
obiettivo sull'URSS o sentire 
quelìo che dicono 1 compagni 
operai reduci dalie risile r.on 
turistiche tn Untone Sovieti
ca >; che vi siano da risolrcrc 
ancora problemi di enorme 
importanza /r.cl campo dei di
ritti citili e dei diritti socia
li; nel campo della parità tra 
contadino e operaio, della pe
rita tra lavoratori del braccio 
e della mente • e anche questo 
ormai n gran larga ryirtc nco 
nofciuto 

E non tele, per negare tut
to questo, mettersi a enuncia
re la formula che pero « m 
Unione Sovietica non c'e lo 
sfruttamento clcU'unmo sul
l'uomo » o dire che la ce sta
ta sessantanni fa la Rivoluzio
ne d'Ottobre. Semmai, è pro
prio perchè c'è stuta questa 
grande e gloriosa Rivoluzio
ne, che oggi si chiede di pò-
ter finalmente vedere i suoi 
frutti, in tutti 1 campi, da 

quelli delle più ampie e reali 
Itbcrtà a quelli di una vera e 
larga giustizia sociale. Soltan
to da un grande, continuo di
battito democratico dal bas
so, che coinvolga ogni iscritto 
al ;)artito, ogni cittadino so
vietico. si potrà arrivare alla 
realizzazione di quel sociali-
snio per il quale tanti uomini 
nel mondo intero si sono bat
tuti e sono caduti. 

PINO SALVAREZZA 
(Genova) 

La polemica 
sul restauro 
urbanistico 
Egregio duellai e. 

ho letto con interesse il 
servizio d'Unita del L'.i dicem
bre) sul convegno di Siena, 
organizzato (hi >( Italia no
stra -'. su! tema « lini restau
ro moni.mentale al restatilo 
urbanistico». L'attualità, cul
turale ed economica, del pro
blema mi pare meritasse lo 
sforzo se non di un maggior 
approfondimento, almeno di 
evitare esemplificazioni come 
quella, ad esempio, che ta 
passate citi pivtende il restati
lo di antichi editici per un 
reazionario, nemico di qual
siasi «novità» tanche politi
ca. come dice esplicitamente 
l'articolista/ Credo invece che 
le posizioni siano alquanto di
verse. apcite ad un dibattito. 
assai vivace in i/uesti ultimi 
anni, die molto ha cercato di 
chiarire nel 1 apporto monu
mento citta. 

Un altro motivo di perples
sità giunge dalla incompleta 
citazione di uno scritto di far
lo Aymonino. secondo ti qua
le a Bologna si sarebbe re
staurato solo il .'{"» del pa
trimonio edilizio. Quale patri
monio edilizio'' Se ci si riferi
sce a quello indicato dal pia
no PEEP - centro storico, in 
base a quanto scrive su Casa-
bella Pier Luigi Cervcllati. gli 
alloggi restaurati sarebbero il 
20J0 del patrimonio compre
so nel Piano per l'edilizia eco
nomica e popolare del centro 
storico di Bologna, approva
ta nel '73. Un dato ben di
verso per giudicare una ope
razione tanto complessa, co
me quella affrontata dall'Am
ministrazione comunale di Bo
logna e ripresa in altre cit
tà (a Milano ad esempio). 

GIANFRANCO MERONI 
(Milano) 

Usando il termine «conser
vatori » intendevo riferirmi a 
coloro che vedono il restauro 
dell'oggetto « in se e per se ». 
sganciato dall'analisi del con
testo sociale ed economico in 
cui l'operuz'one si colloca, non 
certo a quanti vogliono re
staurare gli antichi edifìci. 
Un'ulteriore specificazione mi 
sembrava scontata. Per quan
to riguarda il giudizio politi
co su queste posizioni, esso 
era contenuto in una dichia
razione (pubblicata a parte) 
dell'assessore all'Urbanistica 
di Siena Mezzpdimi. chiama
to in causa da un articolo 
del Corriere della Sera. Sul 
« caso » Bologna, il riferimen
to allo scritto dell'architetto 
Aymonino jvrviva non a '(giu
dicare». quanto a sottolineare 
l'ampiezza del dibattilo anche 
su esperienze straordinarie 
come quella della città emi
liana. Ampiezza e complessità 
che non hanno avuto riscon
tro nel convegno di Siena. 
I/errore è ritenere che la ri
flessione su un'esperienza si
gnifichi necessariamente re
spingere l'esperienza stessa 
( m. pa ) . 

Le ferie scaglionate 
e non solo 
nel mese d'agosto 
Alla redazione dell'Unita, 

sarebbe necessario scaglio
nare le lene r.rll'arco di tut
to l'anno o almeno in un pe-
iiodo di 4 mesi — da n'»-jno 
a settembre — per dar modo 
a tutti di godere un meritato 
riposo dopo un anno di lavo
ro. evitando 1! caos di agosto. 
Sarebbe logico che le aziende 
non chiudessero <• per ferie » 
ad agosto, come ha fr.tto la 
FIAT paralizzando Torino, ma 
scaglionassero le ferie in un 
periodo più lungo, in modo 
che 1 treni e le autostrade sia
no meno atlollati e che gli al
berghi possano praticare prez
zi più compclitit 1 e non ci 
siano piti distinzioni tra alta 
e bassa stagione. 

A tale riguardo bisognereb
be sensibilizzare l'opinione 
pubblica attraverso la stampa, 
chiedere l'interessamento dei 
sindacati, delle Regioni, ccc. 
Sopra.tutto, h-i turiamo che 
ci faccia conoscere, olite le 
località balneari e montane. 
t'itto il nostro jsttrimonio sto
rico esistente. Inoltre, le fe-
s'ivita religiose e civili sop
presse rìctirebbcro essere ag
giunte rllc ferie, come era nel
le intenzioni nel goierno 

ALBERTO MAZZOTTA 
• Trezzano - Milano) 

Per la fretta, le 
porte ili Tebe sono 
diventate cento 
Caro direttore. 

desidero scusarmi col gior
nale e co: lettori per l'ine
satta citazione dalla poesia 
di Bertolt Brecht. <r Doman
de di i<n lettore operaio», 
contenuta r.cl mio articolo. 
r Cultura popo!are e modelli 
di vita ~. che ZT'nità ha pub
blicato lunedi '-° 

In icrit', arerò a-.che te
lefonato giorni fa alla reda-
z.une della terza pagina c''>e 
<f Tebe dalle cento porte » an-
dira corretto in « Tebe dalle 
Sette Porte >v me evidente
mente la stessa fretta, che 
ha spinto n:e a fidarmi di 
una citazione a vemoria. ha . 
colpito ancore, nella persona 
del compagno che mi ha ri-
snosto e che la memoria de
ve di nuovo avzr tradito 

SERGIO BOLDINI 
(Roma) 


